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        ascensione di  n. s. g. c.
Gesù, vorremmo sapere che cosa sia stato per te 
tornare nel seno del Padre, tornarci non solo quale Dio, 

ma anche quale uomo, con le mani, i piedi 

e il costato piagati d’amore. 

Sappiamo che cosa è tra noi il distacco da quelli che amiamo: 

lo sguardo li segue più a lungo che può…

Il Padre conceda anche a noi, come agli apostoli, 

quella luce che illumina gli occhi del cuore 

e che ti fa intuire Presente, per sempre. 

Allora potremo fin d’ora gustare 

la viva speranza a cui siamo chiamati 

e abbracciare con gioia la croce, 

sapendo che l’umile Amore immolato 

è l’unica forza atta a sollevare il mondo.

 Gesù, nostro redentore, tu, ascendendo al cielo, 
hai voluto prolungare la tua presenza salvifica nella Chiesa, 

col dono del tuo Santo Spirito, 

e hai affidato agli apostoli e ai loro successori 

la tua Parola di salvezza e i santi Sacramenti. 

Concedi a noi di poter accrescere costantemente 

la grazia ricevuta col Battesimo;

fa’ che ascoltiamo con spirito di fede e con cuore docile 

la Parola a noi annunciata 

e aiutaci a viverla con un impegno costante e coerente, 

per dilatare il tuo Regno d’amore 

e diffondere la luce del tuo Vangelo.
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 Si celebri la Liturgia odierna con la stessa solennità del giorno di Pasqua. La tensione verso la grande festa della Pentecoste deve essere certamente emergere dal contesto liturgico odierno. Purtroppo, una serie di circostanze di tipo storico e sociologico contribuiscono a far vivere questo giorno in tono minore e non con la solennità che esso merita. Non è il caso di rassegnarsi passivamente ad una tale situazione: vanno pensate azioni pastorali che ne innalzino la percezione da parte della Comunità celebrante                 
   La solennità dell’Ascensione, che oggi celebriamo, è come l’ultima e più grande manifestazione di Gesù Risorto, fondamento della nostra fede. Non si tratta di pensare a un Gesù che solcando verticalmente lo spazio, scompare in Dio, ma di affermare la presenza definitiva di Gesù nel mondo di Dio.

La presenza di Gesù significa che il Figlio di Maria, Colui che gli Apostoli e le folle di Palestina avevano visto, toccato, amato, contestato, crocifisso, sepolto, proprio quell’uomo, con la sua natura umana, è in Dio ed è Dio. San Luca ci ha lasciato due racconti dell’Ascensione, che presentano lo stesso avvenimento in una luce diversa: nel Vangelo il racconto costituisce quasi una dossologia: il finale glorioso della vita pubblica di Gesù; negli Atti, l’Ascensione è vista come il punto di partenza dell’espansione missionaria della Chiesa (questa è pure la prospettiva degli altri due sinottici: Mt 28 e Mc 16).   L’ascensione di Gesù al cielo rappresenta il compimento del suo viaggio, cioè di quella salita incominciata con il cammino verso Gerusalemme, verso il Mistero Pasquale. Con l’ascensione la salita di Gesù termina e la sua vicenda raggiunge il compimento di senso! Non si tratta, dunque, di un Gesù che viene “tolto” ai suoi: prova ne è che non vengono riferiti gesti o parole che manifestano tristezza. Anzi, i discepoli si sentono rincuorati perché ora il loro Maestro entra in una condizione nuova e può, quindi, raggiungere uomini e donne di ogni tempo e di ogni luogo.Che cosa sta, dunque, al centro della celebrazione? La gioia degli apostoli per un evento che rivela Gesù come Signore e ne fa il punto di riferimento assoluto della loro esistenza e l’inizio della loro missione. È questo, infatti, il tempo della Chiesa in cui, ricevuta la forza dello Spirito, essi saranno testimoni del Risorto in ogni regione della terra. Se una parte del progetto di Dio (il “tempo di Gesù”) arriva a compimento ed è possibile allora coglierne tutto il senso, un’altra (il “tempo della Chiesa”) comincia.

I CRISTIANI NEL MONDO

I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per costumi. Non abitano città proprie, né usano un gergo particolare, né conducono uno speciale genere di vita. La loro dottrina non è la scoperta del pensiero e della ricerca di qualche genio umano, né aderiscono a correnti filosofiche, come fanno gli altri. 

Ma, pur vivendo in città greche o barbare — come a ciascuno è toccato — e unifor​mandosi alle abitudini del luogo nel vestito, nel vitto e in tutto il resto, danno l'esempio di una vita sociale mirabile, o meglio — come dicono tutti — paradossale. Abitano nella propria patria, ma come pellegrini; partecipano alla vita pubblica come cittadini, ma da tutto sono staccati come stranieri; ogni nazione è la loro patria, e ogni patria è una nazione straniera. Si sposano come tutti e generano figlioli, ma non espongono i loro nati. Hanno in comune la mensa, ma non il letto . Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Dimorano, sulla terra, ma sono cittadini del cielo. 

Obbediscono alle leggi vigenti, ma con la loro vita supe​rano le leggi. Amano tutti, e da tutti sono perseguitati. Non sono conosciuti, e sono condannati. Vengono uccisi, ma essi ne attin​gono la vita. Sono poveri e arricchiscono molti; sono privi di tutto, e in tutto abbondano. Sono disprezzati, e nel disprezzo trovano gloria. 

Vengono bestemmiati, e proclamati giusti; oltrag​giati, e benedicono,  ingiuriati, e trattano tutti con riverenza. Fanno del bene, e vengono condannati a morte; ma, condannati, gioiscono come se si donasse loro la vita. Gli ebrei li combattono come nemici, e i greci li perseguitano; ma chi li odia non se ne sa spiegare il perché.
 Per dire tutto in breve: i cristiani sono nel mondo ciò che l'anima è nel corpo. L'anima è diffusa in tutte le membra; e i cristiani abitano in tutte le città della terra. L'anima, pur abitando nel corpo, non è del corpo; e i cristiani, pur abitando nel mondo, non sono del mondo. L'anima, quantunque sia invisibile, è incarcerata in un corpo visibile; e i cristiani si vedono nel mondo, ma il pregio della loro religione non si vede. 

La carne odia l'anima innocente e la combatte perché le impe​disce di sguazzare nei piaceri; e il mondo odia i cristiani innocenti perché ai piaceri si oppongono. L'anima è affezionata alla carne e alle membra che la detestano; e i cristiani amano chi li odia. 

L'anima è racchiusa nel corpo, ma è essa che sostiene il corpo; e i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma sono essi che sostengono il mondo. L'anima immortale abita in una tenda mortale; e i cristiani vivono — come pellegrini — fra le cose che si corrompono, e aspettano l'incorruttibilità ntsl cieli28. Maltrattata nel cibo e nella bevanda, l'anima si migliora; e i cristiani condannati a morte lutti i giorni si moltiplicano sempre dì più. Cosi eccelso è il posto loro assegnato da Dio, e non è lecito disertarlo! (Lettera a Diognéto, 155/160 circa).
………………………………………………..
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Domenica 12 Giugno:

PENTECOSTE:

“ Lo Spirto Santo scenderà su di voi … e voi…

Andate ad annunciare al mondo la novità del

Vangelo “

